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SEZIONE II

- Statuti

UNIONE VALDERA (Pisa)

Statuto dell’Unione a seguito dell’atto costitutivo 
stipulato in data 30/10/2008.

TITOLO I
NORME GENERALI

Art. 1
Istituzione dell’Unione

1. In attuazione dell’art. 32 del Testo Unico sull’or-
dinamento degli Enti Locali, di seguito sinteticamente 
indicato come “Testo unico” e delle norme regionali che 
disciplinano le forme associative dei comuni, è costituita 
tra i Comuni della Valdera di seguito indicati, Bientina, 
Buti, Calcinaia, Capannoli, Casciana Terme, Chianni, 
Crespina, Lajatico, Lari, Palaia, Peccioli, Ponsacco, 
Pontedera, S. Maria a Monte, Terricciola, l’Unione deno-
minata Unione Valdera.

2. L’Unione è Ente Locale con autonomia statutaria 
e regolamentare, nell’ambito dei principi fi ssati dalla 
Costituzione, dalle norme comunitarie, statali, regionali.

3. L’ambito territoriale dell’Unione coincide con 
quello dei Comuni che la costituiscono.

4. L’Unione ha proprio stemma e gonfalone, il cui 
uso è disciplinato all’interno del regolamento di organiz-
zazione degli uffi ci e dei servizi.

Art. 2
Denominazione - Sedi

1. L’Unione assume la denominazione di “Unione 
Valdera”.

2. L’Unione dei Comuni si identifi ca negli atti, nel 
sigillo e nel proprio gonfalone con il nome “Unione 
Valdera”. Lo stemma iniziale dell’Unione è composto da 
una rappresentazione dell’area geografi ca della Valdera e 
da una stilizzazione di fi gure umane e potrà essere modi-
fi cato previa deliberazione del Consiglio.

3. Il distintivo del Presidente è la fascia tricolore con 
lo stemma della Repubblica e lo stemma dell’Unione, da 
portarsi a tracolla.

4. L’uso del Gonfalone è consentito previa autorizza-
zione del Presidente dell’Unione.

5. La riproduzione e l’uso dello stemma è autorizzato 
dalla Giunta dell’Unione.

6. L’Unione Valdera ha sede legale ed amministrativa 
in Pontedera. 

7. Gli organi e i dipendenti dell’Unione possono riu-
nirsi ed operare anche in sede diversa purché compresa 
nell’ambito del territorio dell’Unione stessa. 

8. Nell’ambito del suddetto territorio possono altresì 
essere costituite sedi e uffi ci distaccati.

9. Presso la sede dell’Unione è individuato un appo-
sito spazio da destinare ad Albo Pretorio per la diffusione 
degli atti e degli avvisi previsti dalla legge, dallo statuto 
e dai regolamenti.

Art. 3
Finalità

1. L’Unione si costituisce allo scopo di esercitare 
congiuntamente una pluralità di funzioni e servizi di 
competenza dei Comuni aderenti. A tal fi ne essa rappre-
senta l’ambito ottimale per la gestione associata, ai sensi 
del Testo Unico e delle leggi regionali in materia.

2. L’Unione Valdera tende quindi ad assumere l’eser-
cizio di quelle attività che - per la loro natura tecnica o 
per le loro caratteristiche organizzative - possono essere 
svolte con maggiore effi cacia ed effi cienza rispetto al 
Comune singolo, attraverso un’elevata specializzazione 
delle funzioni e un approccio multidisciplinare ai pro-
blemi.

3. L’Unione si pone altresì la fi nalità strategica di 
perseguire obiettivi di:

a. pari opportunità (garantire a tutti i cittadini dell’area 
i medesimi diritti di accesso ai servizi, con particolare 
riguardo ai residenti nei piccoli comuni);

b. effi cienza e contenimento dei costi, ottimizzando 
il rapporto tra i costi stessi e la qualità del servizio, attra-
verso le economie di scala derivanti dall’uso integrato 
dei fattori di produzione interni ed esterni all’ente, in 
direzione di una tendenziale riduzione dei costi;

c. effi cacia (aumentare la specializzazione degli 
addetti per un miglior servizio al pubblico) e maggiore 
qualità dei servizi;

d. sviluppo di politiche integrate unitarie, per impie-
gare al meglio le vocazioni e potenzialità di ciascun 
territorio, ricercando l’armonizzazione dei regolamenti 
in tutti i campi;

e. peso politico dell’area (elevare la forza contrattua-
le della zona rispetto ai livelli politici e amministrativi 
sovra ordinati);

f. adeguatezza dimensionale (i diffi cili problemi di 
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ordine ambientale, economico, sociale e migratorio richie-
dono enti strutturati per gestire risposte complesse);

g. valorizzazione e sviluppo professionale delle com-
petenze, ampliando le possibilità di utilizzazione delle 
professionalità.

Art. 4
Durata 

1. L’Unione è costituita a tempo indeterminato. 

Art. 5
Scioglimento

1. L’eventuale scioglimento è disposto con una deli-
berazione Consiliare da parte di tutti i Comuni aderenti, 
adottata con le procedure e la maggioranza richieste per 
le modifi che statutarie, seguita da un’analoga delibera-
zione del Consiglio dell’Unione, nelle quali si discipli-
nano: 

a. la decorrenza dello scioglimento, coincidente, ove 
possibile, con la scadenza di un determinato esercizio 
fi nanziario; 

b. le modalità del subentro dei Comuni aderenti nei 
rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo all’Unio-
ne; 

c. la destinazione delle risorse strumentali ed umane 
dell’Unione. 

2. L’Unione si scioglie quando, in seguito all’eserci-
zio del recesso previsto dal successivo art.6, il numero 
dei comuni risulta essere inferiore al 25% degli enti 
costituenti.

Art. 6
Recesso dall’Unione

1. Ogni Comune partecipante all’Unione può rece-
dere unilateralmente mediante adozione di un atto di 
Consiglio adeguatamente motivato, non prima di 3 anni 
dall’adesione all’Unione, con le procedure e le maggio-
ranze richieste per le modifi che statutarie, con eventuale 
seconda approvazione qualora ricorra la fattispecie di cui 
al comma successivo. 

2. La decisione di recedere, una volta deliberata, 
viene trasmessa al Presidente dell’Unione, che convoca 
il Consiglio dell’Unione entro 30 giorni dal ricevimento 
della comunicazione.  Il Consiglio esamina le motiva-
zioni addotte dall’ente che intende recedere e, qualora 
ne ravvisi gli estremi, adotta un ordine del giorno conte-
nente le proprie controdeduzioni, prospettando eventual-
mente all’ente che intende recedere nuove soluzioni per 
le criticità rappresentate.  Tale atto deve essere trasmesso 
all’ente che intende recedere entro 10 giorni dalla sua 
adozione.

3. Il Comune interessato può accogliere la proposta 
dell’Unione ovvero procedere alla conferma del recesso 
mediante atto che tenga espressamente conto delle osser-
vazioni formulate dal Consiglio dell’Unione

4. Il recesso deve essere deliberato in forma defi niti-
va entro il mese di giugno ed ha effetto a decorrere dal 
1° gennaio successivo. Dal medesimo termine ha luogo 
la decadenza dei componenti degli organi dell’Unione 
rappresentanti l’ente receduto.   Qualora la deliberazione 
di recesso venga a perfezionarsi oltre il 30 giugno, il 
recesso medesimo avrà effetto dal 1° gennaio del secon-
do anno successivo a quello in corso, fatti salvi accordi 
diversi tra gli enti.

5. In caso di recesso da parte di uno o più Comuni 
costituenti, ogni Comune recedente ritorna nella piena 
titolarità delle funzioni e dei servizi conferiti all’Unione, 
perdendo comunque il diritto a partecipare al riparto di 
trasferimenti pubblici assegnati all’Unione a partire dalla 
materiale operatività del recesso.

6. Qualora, per effetto del recesso, il numero dei 
componenti degli organi dell’Unione risulti superiore 
alla soglia massima di componenti per un comune di 
pari popolazione, gli organi medesimi sono soggetti a 
rinnovo integrale secondo la procedura di cui al presente 
statuto ed all’atto costitutivo.

7. Il recesso si perfeziona con la sottoscrizione di 
apposita convenzione che regoli i rapporti tra l’Unione e 
l’ente che esercita il diritto di recesso.

8. Gli organi dell’Unione provvedono alla modifi ca 
di regolamenti o altri atti deliberativi assunti dall’Unione 
eventualmente incompatibili con la nuova dimensione 
dell’ente. 

Art. 7
Adesione di nuovi Comuni

1. La richiesta di adesione all’Unione di nuovi Comu-
ni, deliberata dal Consiglio comunale dell’ente richie-
dente con le procedure e la maggioranza richieste per le 
modifi che statutarie, è subordinata alla espressa modifi ca 
del presente Statuto approvata dai Consigli dei Comuni 
già aderenti, su proposta del Consiglio dell’Unione. 

2. Le richieste di adesione devono essere presentate 
al Presidente dell’Unione entro il 30 giugno di ciascun 
anno ed hanno effetto a decorrere dall’esercizio fi nanzia-
rio successivo a quello delle richiesta.

3. Il Presidente dell’Unione convoca il Consiglio 
entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta, ai fi ni 
della formulazione della proposta di cui al comma 1.
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4. La proposta, una volta deliberata dal Consiglio 

dell’Unione, viene trasmessa ai comuni aderenti, che 
devono attivare la procedura di recepimento entro i suc-
cessivi 30 giorni.

5. In caso di nuove adesioni, la Giunta e il Consiglio 
dell’Unione sono soggetti a rinnovo secondo la procedu-
ra di cui al presente statuto ed all’atto costitutivo.

Art. 8
Esclusione

1. La proposta di esclusione di un comune aderente 
all’Unione può essere presentata da uno o più membri 
della Giunta solo a fronte di gravi e protratte inadem-
pienze rispetto alle disposizioni del presente Statuto, 
dell’Atto costitutivo o delle convenzioni per la gestione 
di funzioni e servizi, fatto salvo il disposto del successi-
vo art. 12, comma 2.

2. La proposta di esclusione, preceduta da una diffi da 
ad adempiere entro un termine congruo inviata dal Diret-
tore, deve essere approvata dalla Giunta con la maggio-
ranza qualifi cata dei 2/3 delle quote rappresentate e dei 
2/3 dei componenti assegnati prima di essere sottoposta 
al Consiglio.

3. Il Consiglio adotta il provvedimento di esclusione 
a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

4. Il provvedimento di esclusione acquista effi cacia 
decorsi trenta giorni dalla sua adozione, anche nelle 
more della sottoscrizione dell’accordo di cui al suc-
cessivo art. 13, e non implica variazione automatica al 
presente Statuto.

Art. 9
Funzioni dell’Unione 

1. L’Unione esercita, in luogo e per conto di tutti i 
comuni partecipanti, le seguenti funzioni e servizi:

a) gestione associata di servizi e interventi educativi 
per la prima infanzia;

b) gestione associata di servizi e interventi educativi 
per l’adolescenza e i giovani;

c) gestione associata di servizi e interventi per l’edu-
cazione degli adulti;

d) gestione associata di servizi e interventi per il 
diritto allo studio e per l’educazione permanente (livello 
avanzato di integrazione);

e) gestione associata delle biblioteche, degli archivi 
storici e dei musei (livello avanzato di integrazione);

f) gestione associata di servizi e interventi  in favore 
delle famiglie;

g) gestione associata servizi di assistenza sociale e di 
integrazione di stranieri, apolidi o nomadi;

h) gestione associata di servizi e interventi di assi-
stenza sociale per anziani;

i) gestione associata dei procedimenti per la con-
cessione dei contributi per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche;

j) gestione associata ISEE;
k) gestione associata di attività ed interventi in mate-

ria di pari opportunità;
l) ulteriori funzioni o servizi di area sociale, educa-

tiva e dell’istruzione attribuiti nell’ambito dei piani di 
settore (Piano Integrato di Salute, Piano Locale per il 
Diritto all’apprendimento, etc.).

2. L’Unione svolge altresì le seguenti funzioni, anche 
limitatamente ad alcuni dei comuni partecipanti, con 
l’obiettivo comunque dell’adesione più estesa possibile:

a) cooperazione internazionale allo sviluppo e Tavola 
della Pace;

b) gestione associata del personale: reclutamento e 
concorsi;

c) gestione associata del personale: trattamento giu-
ridico;

d) gestione associata del personale: trattamento eco-
nomico;

e) gestione associata relazioni sindacali;
f) gestione associata sviluppo risorse umane;
g) gestione associata di attività formative (proget-

tazione, organizzazione, realizzazione di corsi) in linea 
con quanto disposto dal sistema di accreditamento 
regionale;

h) gestione associata dei servizi informatici e telema-
tici  (livello avanzato di integrazione);

i) gestione associata delle funzioni di programmazio-
ne dello sviluppo economico;

j) gestione associata dello sportello unico per le atti-
vità produttive;

k) gestione associata delle funzioni in materia di 
turismo;

l) gestione associata dell’uffi cio del Difensore civico 
comunale;

m) gestione del catasto dei boschi percorsi dal fuoco 
e dei pascoli situati entro 50 metri dai boschi percorsi 
dal fuoco;

n) gestione associata degli appalti di lavori;
o) gestione associata degli appalti di forniture e di 

servizi;
p) gestione associata del controllo interno;
q) gestione associata delle entrate tributarie e dei 

servizi fi scali (escluso ICI);
r) gestione associata ICI;
s) gestione associata delle funzioni di competenza dei 

comuni relative alla valutazione di impatto ambientale 
(VIA);

t) gestione associata del regolamento edilizio;
u) gestione associata della protezione civile;
v) gestione associata del catasto;
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w) gestione associata vincolo idrogeologico;
x) gestione associata dell’uffi cio espropri;
y) gestione associata di servizi di polizia municipale;
z) SIT e cartografi a;
aa) servizi tecnici di progettazione (nucleo ad alta 

specializ zazione);
bb) uffi cio di supporto legale;
cc) servizi di tutela ambientale di carattere locale;
dd) piani per gli Insediamenti Produttivi;
ee) altre funzioni complementari o strumentali alla 

realizzazione delle precedenti.

3. I Comuni aderenti possono altresì conferire 
all’Unione funzioni e compiti di rappresentanza generale 
nell’interesse dei Comuni aderenti.

4. L’Unione può, a richiesta, fornire servizi anche a 
favore di enti pubblici terzi, semprechè le attività richie-
ste siano incluse nell’insieme di funzioni già attivate e 
con addebito dei costi relativi, previa stipula di conven-
zione regolatrice dei rapporti.

Art. 10 
Modalità di attribuzione delle funzioni e dei servizi

1. In apposito atto approvato dalla Giunta dell’Unio-
ne è allegato il piano operativo in cui sono indicati ana-
liticamente i servizi, i procedimenti, i compiti e la piani-
fi cazione economico fi nanziaria relativi alle funzioni di 
cui al comma 1 dell’art. 9, nonché la tempistica della loro 
attivazione, da adottarsi almeno 30 giorni prima della 
relativa esecuzione.

2. Le funzioni di cui al comma 2 dell’art. 9 sono 
trasferite dai Comuni all’Unione mediante specifi che 
convenzioni adottate a maggioranza semplice da parte 
dei Consigli comunali degli enti che intendono eserci-
tare la funzione.  Le convenzioni relative ai servizi già 
svolti in forma associata mediante Uffi cio Comune sono 
approvate contestualmente all’elezione dei Consiglieri 
che andranno a far parte del Consiglio dell’Unione.

3. La convenzione deve in ogni caso prevedere:
a. il contenuto puntuale della funzione o del servizio 

trasferito;
b. i rapporti fi nanziari tra gli enti;
c. gli eventuali trasferimenti di risorse umane, fi nan-

ziarie e strumentali;
d. decorrenza e durata.

4. Le funzioni già svolte da altre forme associative 
costituite nella zona Valdera potranno essere attivate 
sulla base di convenzioni che regolino i rapporti succes-
sori tra tali forme associative e l’Unione.

5. In linea generale e salvo accordi diversi, i proce-

dimenti avviati da un ente sono conclusi dall’ente mede-
simo, anche se successivamente al trasferimento della 
funzione in cui risultano compresi.

6. Non è ammesso il trasferimento o delega di eser-
cizio all’Unione di funzioni e servizi da parte di un 
numero di comuni inferiore al 25% degli enti compo-
nenti l’Unione, salvo diversa deliberazione del Consiglio 
dell’Unione.

7. Di norma, l’individuazione delle competenze 
oggetto di trasferimento è operata attraverso la ricom-
posizione unitaria delle funzioni e dei servizi tra loro 
omogenei, tale da evitare di lasciare in capo al singolo 
Comune competenze amministrative residuali.

Art. 11
Standard comuni di funzionamento

1. L’Unione individua come obiettivo strategico di 
medio periodo il conseguimento di un livello omogeneo 
di servizi e tariffe sul proprio territorio, ancorché poten-
zialmente variabile entro un intervallo contenuto e pre-
stabilito in rapporto a specifi cità territoriali e situazioni 
storiche consolidate, al fi ne di conseguire una condizione 
di pari opportunità e trattamento per i cittadini residenti 
nella Valdera.

2. Nel percorso in direzione di tale obiettivo, resta 
salva la facoltà per il singolo ente aderente di prevedere 
e richiedere all’Unione standard di servizio superiori al 
livello comune deciso ed applicato, conferendo all’Unio-
ne medesima le necessarie risorse aggiuntive sulla base 
della quantifi cazione effettuata dagli organi tecnici.

3. L’Unione Valdera riconosce la possibilità di un 
diverso standard di attribuzione di funzioni da parte 
dei comuni in posizione di confi ne o ‘cerniera’ con 
altri ambiti territoriali, che rappresentano comunque un 
valore aggiunto per l’Unione in direzione di strategie di 
area vasta.

Art. 12
Revoca parziale di funzioni

1. Si ha revoca parziale di funzioni allorché uno o 
più enti richiedano di recedere da una o più convenzio-
ni, ma non dall’Unione. La revoca di funzioni e servizi 
già trasferiti è deliberata da tutti i Consigli Comunali 
interessati, a maggioranza semplice, entro il mese di 
giugno di ogni anno ed ha effetto a decorrere dal 1° gen-
naio dell’anno successivo. Con lo stesso atto i Comuni e 
l’Unione provvedono a regolare i passaggi di consegne e 
gli eventuali rapporti pendenti.

2. Il Consiglio dell’Unione, in rapporto all’entità della 
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revoca ed al mantenimento della regolare funzionalità 
dell’Unione, può azionare il procedimento di esclusione 
previsto all’art. 8 del presente statuto.

3. Una valutazione specifi ca, in deroga a quanto pre-
visto al comma 2, sarà riservata ai comuni in posizione di 
confi ne o ‘cerniera’ con altri ambiti territoriali.

Art. 13
Effetti, adempimenti ed obblighi derivanti da
scioglimento, recesso, adesione, esclusione

e revoca di funzioni

1. Gli atti di scioglimento, recesso, esclusione, ade-
sione e revoca di funzioni acquistano effi cacia nei tempi 
e con le modalità previsti nei rispettivi articoli.

2. In tutte la casistiche sopra richiamate, il Direttore 
dell’Unione predispone un piano in cui si dà conto dei 
rapporti attivi e passivi, dei beni e delle risorse strumen-
tali acquisiti dall’Unione per l’esercizio delle funzioni 
e si individuano le eventuali liquidazioni fi nanziarie di 
compensazione tra gli enti interessati sulla base dei cri-
teri di cui ai successivi commi.

3. Nei casi di uscita dall’Unione o di revoca di fun-
zioni, il comune ‘uscente’ rinuncia a qualsiasi diritto sul 
patrimonio e demanio dell’Unione costituito mediante 
l’impiego di contributi statali, regionali e provincia-
li.  Rinuncia altresì alla quota spettante di patrimonio 
costituito con i contributi dei comuni aderenti qualora 
lo stesso non sia tecnicamente frazionabile o quando il 
frazionamento ne possa pregiudicare la funzionalità o 
fruibilità.

4. Nei casi scioglimento, recesso, esclusione o di 
revoca di funzioni, il comune ‘uscente’ rimane obbli-
gato all’adempimento di tutte le obbligazioni e impegni 
assunti prima della data di adozione del provvedimento 
che produce l’uscita dall’Unione o la revoca di funzio-
ni.

5. Il comune che aderisce all’Unione successivamen-
te alla sua costituzione è tenuto al versamento di una 
quota straordinaria di ingresso, commisurata alla quota 
di patrimonio costituita con fondi comunali e ad esso 
attribuibile in quota parte.

6. Il piano di cui al comma 2 è approvato dalla Giunta 
dell’Unione e, tranne il caso dello scioglimento, si per-
feziona mediante accordo scritto tra le parti interessate.  
Se l’accordo non viene sottoscritto, le determinazioni 
sulla regolazione dei rapporti sono demandate ad un 
collegio composto da un rappresentante dell’Unione, un 
rappresentante dell’ente uscente o entrante e un terzo 
componente scelto di comune accordo tra le parti. In caso 

di mancato accordo sulla nomina del terzo componente, 
questi sarà nominato dal Direzione Generale della Presi-
denza della Regione Toscana.

Art. 14
Cooperazione rafforzata

1. La cooperazione rafforzata si esplica attraverso:
a. la possibilità di organizzare gli assetti interni e fun-

zionali per sottoinsiemi autonomi nell’ambito di servizi 
svolti per tutti i comuni aderenti all’Unione, tenuto conto 
che, per alcuni settori operativi, la dimensione ottimale 
di esercizio può risultare inferiore rispetto al livello ter-
ritoriale della Valdera;

b. la possibilità di fornire maggiore livello di servi-
zio agli enti che lo richiedono e conferiscono maggiori 
risorse;

c. la possibilità di esercitare funzioni in forma asso-
ciata anche relativamente ad un sottoinsieme di enti 
sottoscrittori.

2. In ogni caso, rimangono unici e non frazionati i 
livelli apicali dell’Unione e le dotazioni economiche e 
patrimoniali.

3. Nelle materie in cui si opera con l’istituto della 
cooperazione rafforzata si applicano le procedure appo-
sitamente dettate nel presente statuto.  

4. L’Unione può non accettare l’attribuzione parziale 
di una singola funzione da parte di uno o più comuni, a 
meno che i procedimenti attribuiti non siano gli stessi da 
parte di tutti gli enti aderenti. 

Art. 15
Modalità di determinazione e ripartizione

di spese ed entrate

1. La progettazione di un servizio da gestire in modo 
associato deve attivare le seguenti fasi:

a. determinazione degli standard di risultato e dei 
fabbisogni di personale;

b. defi nizione dell’architettura funzionale;
c. individuazione dei parametri per il calcolo delle 

quote di cofi nanziamento da parte dei singoli comuni.

2. Le spese dell’Unione vengono ripartite tra tutti 
i comuni aderenti, in rapporto ai seguenti parametri, 
utilizzati anche contestualmente secondo pesi diversi in 
rapporto al servizio considerato:

a. popolazione residente nel comune;
b. numero funzioni attribuite all’Unione dal singolo 

comune;
c. superfi cie territoriale del comune;
d. altri parametri oggettivi specifi camente individuati 

all’interno dei provvedimenti di ripartizione.
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3. Le entrate attribuite all’Unione sono di norma 

imputate in riduzione della spesa sostenuta e da ripartire; 
in caso di entrate superiori al fabbisogno, le eccedenze 
sono attribuite ai singoli enti in relazione alla provenien-
za delle entrate stesse. 

4. L’impiego dei parametri di cui al comma pre-
cedente deve essere articolato in modo da evitare, nel 
breve periodo, sensibili scarti di spesa per un singolo 
comune rispetto alla situazione antecedente all’ingresso 
nell’Unione, tenuto conto anche di eventuali economie di 
spesa interne al singolo ente.

Art. 16
Rapporti con gli Enti aderenti

1. L’Unione riconosce nel collegamento con i Comuni 
un elemento strategico per la propria piena funzionalità e 
la realizzazione di un’azione amministrativa coordinata e 
sinergica sull’intero territorio.

2. La programmazione dell’Unione si sviluppa in 
rapporto e connessione con quella degli enti aderenti, 
in base ai meccanismi defi niti nell’atto costitutivo e nei 
regolamenti di organizzazione dell’Unione e degli enti 
aderenti. 

3. Oltre a quanto previsto nel titolo V del presente 
Statuto, l’informazione rispetto agli enti locali par-
tecipanti ed i collegamenti tra i Comuni e gli organi 
dell’Unione sono assicurati attraverso lo svolgimento di 
una specifi ca funzione di collegamento e coordinamento 
attribuita alla Giunta e agli Esecutivi dell’Unione, non-
ché da una comunicazione costante realizzata attraverso 
l’apposito sito web dell’Unione. 

4. Le intersezioni di competenze tra i Consigli comu-
nali e il Consiglio dell’Unione sono regolati attraverso 
reciproche disposizioni regolamentari che da un lato evi-
tino duplicazioni e sovrapposizioni di ruolo, ma dall’al-
tro assicurino i necessari rapporti di reciproca infl uenza.  
In particolare, i Consigli Comunali possono far pervenire 
all’Unione, entro e non oltre il 15 ottobre di ciascun 
anno, le proprie valutazioni e orientamenti in merito ad 
atti programmatori demandati all’Unione e da adottarsi 
con riferimento all’anno successivo.  Di tali orientamenti 
dovrà essere tenuto obbligatoriamente conto, anche in 
caso di non accoglimento, nell’atto di indirizzo e/o pro-
grammazione che l’Unione è tenuta ad adottare.

Art. 17
Governance locale

1. Per governance locale si deve intendere “l’insieme 
di interrelazioni che, su scala locale, danno luogo a scelte 
di governo”.

2. La scelta di basarsi su un sistema di governan-
ce partecipata si fonda sull’assunto che solo politiche 
ed azioni largamente condivise con tutti i portatori di 
interesse dell’organizzazione possono produrre risultati 
signifi cativi ed effetti moltiplicativi.

3. L’Unione Valdera si caratterizza per l’applicazione 
generalizzata di un sistema di governance locale, fondato 
su principi di partecipazione, trasparenza, valorizzazione 
del capitale sociale, integrazione.

4. Il sistema di governance si sostanzia in un patto 
sottoscritto con tutte le organizzazioni interessate che 
defi nisce:

a. un sistema di regole condivise, che defi nisca in 
particolare prerogative e obblighi degli aderenti agli isti-
tuti di partecipazione;

b. la partecipazione di organismi rappresentativi alla 
predisposizione di piani operativi;

c. metodi e tempi di condivisione e confronto aperto 
sui programmi di intervento defi niti;

d. la valutazione partecipata dei risultati raggiunti e 
delle criticità riscontrate, in direzione di un miglioramen-
to della programmazione successiva.

5. L’Unione promuove forme di collaborazione, 
anche attraverso apposite convenzioni, con le organiz-
zazioni del volontariato, del privato sociale e del terzo 
settore.

6. L’Unione riconosce nella formazione, sia rivol-
ta all’interno che all’esterno dell’organizzazione, uno 
strumento fondamentale per realizzare cambiamenti 
strategici nel contesto locale e realizzare un sistema di 
governance partecipato anche dalle fasce di popolazione 
maggiormente svantaggiate.

Art. 18
Modello di riferimento

1. L’Unione Valdera assume come modello di riferi-
mento un’organizzazione reticolare integrata, i cui punti 
di contatto con gli utenti rimangono ampiamente decen-
trati sul territorio, almeno a livello comunale. 

2. Gli sportelli al pubblico istituiti presso ciascun 
ente rappresentano, in questo modello, l’interfaccia poli-
funzionale a cui i cittadini potranno rivolgersi, ciascuno 
nel proprio luogo di residenza o di lavoro, per le proce-
dure rientranti nella competenza dell’Unione.

3. Il retro-sportello specializzato, organizzato su uno 
o più poli operativi in base a valutazioni di economicità e 
integrazione dei ruoli, si pone l’obiettivo di una progres-
siva specializzazione degli addetti, attraverso la quale 
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incrementare la qualità e l’effi cacia delle prestazioni al 
pubblico.

4. La connessione telematica permanente tra gli 
Sportelli al pubblico e il retro-sportello specializzato 
è in grado di contemperare le due opposte esigenze di 
prossimità dei servizi ai cittadini e alta specializzazione 
settoriale degli addetti, indispensabile nella moderna 
società complessa.

5. Il modello è supportato dall’utilizzazione delle 
moderne tecnologie di informazione e comunicazione 
per l’interconnessione telematica tra i diversi punti della 
rete e tra questi ed i cittadini.

Art. 19
Programmazione strategica

1. Il Presidente rende disponibili ai membri del Con-
siglio la bozza delle linee programmatiche di carattere 
strategico del proprio mandato mediante deposito delle 
stesse presso la segreteria generale dell’Unione almeno 
30 giorni prima del termine previsto per la presentazione 
al Consiglio, dandone comunicazione scritta ai Consi-
glieri medesimi.

2. Nei 15 giorni successivi al deposito, i membri del 
Consiglio possono formulare proposte di variazione e 
integrazione agli indirizzi proposti dal Presidente, even-
tualmente utilizzando gli schemi resi disponibili dalla 
segreteria generale dell’Unione.

3. Il Presidente, in occasione della presentazione 
uffi ciale delle linee programmatiche al Consiglio, espone 
le proposte di integrazione e modifi ca ricevute, espli-
citando le ragioni dell’accoglimento o del rigetto delle 
proposte stesse.

TlTOLO II
ORGANI DELL’UNIONE

Capo I
Norme generali

Art. 20
Organi dell’Unione 

1. Sono organi di governo dell’Unione:
a. il Consiglio;
b. la Giunta;
c. il Presidente.

2. I componenti o i titolari degli organi di governo 
dell’Unione durano in carica fi no al rinnovo degli organi 
comunali di cui sono membri o titolari. Nel caso di tor-

nate elettorali differenziate temporalmente, si provvede 
al rinnovo dei rappresentanti dei Comuni interessati alle 
elezioni entro 20 giorni dall’insediamento del nuovo 
Consiglio.  

3. In tutti i casi i Sindaci eletti partecipano imme-
diatamente come componenti o invitati permanenti alla 
Giunta dell’Unione.

4. La rappresentanza degli organi collegiali, limitata-
mente al periodo utile al rinnovo delle cariche, è garan-
tita mediante l’istituto della “prorogatio” dei rappresen-
tanti uscenti. In tale periodo, qualora il rinnovo interessi 
la maggioranza degli enti componenti l’Unione, l’attività 
potrà riguardare solo l’ordinaria amministrazione.

5. Sono organi tecnici dell’Unione:
a. il Direttore;
b. il Segretario;
c. il Revisore dei conti.

6. Il funzionamento degli organi è disciplinato da 
appositi regolamenti interni.

Art. 21
Prerogative e responsabilità degli amministratori

1. Le prerogative degli amministratori dell’Unione 
sono disciplinate dalle norme in materia di enti locali.

2. Agli amministratori si applicano, altresì, le norme 
vigenti in materia di responsabilità previste per gli organi 
degli enti locali.

3. Le cause di incompatibilità e di decadenza degli 
amministratori sono regolate dalla legge.

Capo II
Il Consiglio dell’Unione

Art. 22
Composizione del Consiglio 

1. Il Consiglio dell’Unione è composto dal Presidente 
dell’Unione e da 40 consiglieri.

2. I membri del Consiglio sono eletti con le modalità 
indicate nell’atto costitutivo, avendo come unità territo-
riale di attribuzione dei seggi le sub-aree della Valdera di 
seguito indicate:  

a. Alta Valdera (Capannoli, Chianni, Lajatico, Palaia, 
Peccioli, Terricciola);

b. Media Valdera (Casciana Terme, Crespina, Lari, Pon-
sacco);

c. Pontedera;
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d. Oltrarno (Bientina, Buti, Calcinaia, S. Maria a Mon-

te).
3. L’attribuzione dei seggi a ciascuna area sopra 

indicata avviene attraverso l’applicazione dei seguenti 
parametri:

a. popolazione residente riferita al 31 dicembre 
dell’ultimo anno precedente (peso 60%);

b. numero di comuni componenti la sub area (peso 
40%).

4. Il numero effettivo di seggi viene quindi attribuito 
arrotondando all’unità superiore le frazioni a questa più 
prossime, fi no a formare il numero di seggi complessi-
vo.

5. Il riparto dei Consiglieri tra minoranza e maggio-
ranza avviene in proporzione al rispettivo numero di 
Consiglieri presenti nel complesso dei Consigli comunali 
di ciascuna sub-area di cui al comma 2, con arrotonda-
menti a favore delle minoranze.

6. L’elezione dei consiglieri dell’Unione avviene suc-
cessivamente alla fi rma dell’atto costitutivo, nei tempi da 
questo previsti.

7. In caso di scioglimento di un Consiglio comunale 
o di gestione commissariale di un comune, lo stesso è 
rappresentato nell’Unione dal Commissario.

8. Ogni Consigliere dell’Unione, cessando per qual-
siasi altro motivo dalla carica di Consigliere comunale 
decade ipso iure anche dalla carica presso l’Unione ed è 
sostituito da un nuovo Consigliere secondo le modalità 
previste dal presente Statuto e dall’Atto costitutivo.

9. Il Consiglio dell’Unione adotta un proprio regola-
mento a maggioranza assoluta dei suoi componenti.

10. Possono partecipare ai lavori del Consiglio, con 
diritto di intervento ma senza diritto di voto, ulteriori due 
componenti delle minoranze consiliari, in rappresentan-
za di comuni che non hanno rappresentanze di minoran-
za nel Consiglio dell’Unione.

Art. 23
Rinnovo del Consiglio dell’Unione

1. Accertata la regolarità formale delle attestazioni di 
avvenuta elezione pervenute dai Comuni, il Presidente 
temporaneo, di cui al successivo art. 26, provvede alla 
convocazione della prima seduta del Consiglio.

2. Allo stesso Presidente temporaneo spetta la convo-
cazione e la presidenza delle eventuali sedute successive 
alla prima fi no alla avvenuta elezione del Presidente del 
Consiglio.

Art. 24
Competenze del Consiglio dell’Unione

1. Il Consiglio è l’organo di indirizzo e di controllo 
politico-amministrativo dell’Unione. Esercita la proprie 
competenze al fi ne di assicurare che l’azione dell’Ente 
consegua gli obiettivi stabiliti negli atti fondamentali e 
ne controlla l’attuazione. 

2. Al Consiglio compete l’adozione degli atti sulla 
base dell’elencazione di cui all’art. 42 del D. Lgs. 
267/00, per quanto compatibile.

3. Il Presidente dell’Unione e la Giunta forniscono 
periodicamente al Consiglio rapporti globali e per set-
tori di attività, sulla base di indicatori che consentano 
di apprezzare, anche sotto il profi lo temporale, l’anda-
mento della gestione in relazione agli obiettivi stabiliti 
nei documenti di programmazione. La frequenza di tali 
rapporti è stabilita in sede regolamentare. 

4. Il Consiglio non può delegare le proprie funzioni 
ad altri organi dell’Unione.

Art. 25
Il Presidente del Consiglio dell’Unione 

1. Il Consiglio dell’Unione è presieduto da un Presi-
dente, eletto a maggioranza tra i consiglieri dell’Unione 
nella prima seduta del Consiglio. 

2. Il Presidente del Consiglio rappresenta l’intero Con-
siglio verso l’esterno, convoca il Consiglio dell’Unione 
e ne dirige i lavori e le attività secondo quanto stabilito 
dal regolamento.

3. In caso di assenza o impedimento il Presidente del 
Consiglio è sostituito dal Vice Presidente del Consiglio 
eletto tra i consiglieri di minoranza con le stesse moda-
lità del Presidente.

4. In caso di dimissioni del Presidente o di cessazio-
ne di questi dalla carica per altro motivo, il Consiglio 
procede a nuova elezione secondo le modalità di cui al 
comma 1.

Art. 26
Sedute e deliberazioni del Consiglio 

1. La prima seduta di insediamento del Consiglio 
è convocata dal Sindaco di Pontedera che assume le 
funzioni di Presidente temporaneo, entro 10 giorni dal 
ricevimento dell’ultima comunicazione di nomina dei 
consiglieri e deve tenersi entro il termine di 10 giorni 
dalla convocazione.
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2. Nella prima seduta, il Consiglio accerta la propria 

regolare costituzione, procede alla convalida degli eletti, 
verifi cando eventuali casi di incompatibilità e procede 
all’elezione del Presidente del Consiglio stesso.

3. Le sedute successive alla prima sono convocate dal 
Presidente del Consiglio con comunicazione indicante 
l’ordine del giorno.

4. La seduta può essere di carattere ordinario, straor-
dinario o urgente, secondo le previsioni del regolamento 
di funzionamento del Consiglio.

5. Il Consiglio può riunirsi e deliberare presso ciascu-
no dei Comuni aderenti all’Unione.

6. Il Presidente del Consiglio è tenuto a riunire il 
Consiglio, in un termine non superiore a venti giorni, 
quando lo richiedono un quinto dei consiglieri o il Pre-
sidente dell’Unione, inserendo all’ordine del giorno gli 
oggetti dagli stessi richiesti.

7. Il Consiglio è validamente costituito alla presenza 
della maggioranza dei componenti  e adotta validamen-
te le proprie deliberazioni con il voto favorevole della 
maggioranza dei presenti, salvo maggioranze diverse 
ove previste.

8. Il Presidente del Consiglio assicura una adeguata e 
preventiva informazione ai gruppi consiliari e ai singoli 
consiglieri sulle questioni sottoposte al consiglio.

Art. 27
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. I Consiglieri rappresentano l’intera comunità 
dell’Unione ed esercitano le loro funzioni senza vincolo 
di mandato. 

2. I Consiglieri esercitano le funzioni e godono delle 
prerogative stabilite dalla legge, secondo le procedure e 
le modalità stabilite dal regolamento interno del Consi-
glio.

3. I Consiglieri dell’Unione, in quanto eletti dai 
Consigli Comunali dei Comuni aderenti, curano il colle-
gamento con i Consigli Comunali di appartenenza sulle 
materie trasferite all’Unione.

Art. 28
Decadenza, dimissioni e revoca dei Consiglieri

1. Decade il Consigliere che, senza giustifi cato moti-
vo, non intervenga a tre sedute consecutive dei lavori del 
Consiglio. 

2. Le assenze giustifi cate, per motivi di salute, lavoro, 
famiglia e altre indilazionabili, sono presentate al Presi-
dente della seduta prima dell’inizio della stessa.

3. La decadenza si perfeziona con la presa d’atto da 
parte del Consiglio della condizione di cui al comma 1. 

4. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indiriz-
zate per iscritto al Presidente del Consiglio dell’Unione 
e per conoscenza al Sindaco del comune di appartenenza, 
devono essere assunte immediatamente al protocollo 
dell’Ente nell’ordine temporale di presentazione. Esse 
sono irrevocabili, non necessitano di presa d’atto e sono 
immediatamente effi caci. 

5. La decadenza e le dimissioni da Consigliere 
comunale, nelle ipotesi disciplinate dalla legge e dal 
regolamento del Consiglio comunale di appartenenza, 
determinano la decadenza dalla carica di Consigliere 
dell’Unione appena divenute effi caci. 

6. Il Consiglio comunale cui il Consigliere decaduto, 
dimesso o revocato appartiene, provvede ad eleggere al 
proprio interno un nuovo Consigliere dell’Unione nei 
tempi previsti dall’Atto costitutivo, mantenendo l’origi-
nario rapporto numerico tra maggioranza e minoranza in 
seno ai propri membri presso il Consiglio dell’Unione. 

Capo III
Il Presidente dell’Unione

Art. 29
Il Presidente

1. Nel corso della prima seduta il Consiglio dell’Unio-
ne elegge, a maggioranza dei componenti, il Presidente 
dell’Unione tra i Sindaci dei Comuni che la costituisco-
no, assicurando la rotazione tra i rappresentanti delle 
aree individuate all’art. 22.  Valgono per il Presidente 
dell’Unione le cause di ineleggibilità e incompatibilità 
previste per il Sindaco. 

2. Si provvede a nuova elezione del Presidente in 
concomitanza con la tornata di rinnovo delle Ammi-
nistrazioni locali che interessi oltre il 50% degli enti 
aderenti all’Unione. 

3. La cessazione per qualsiasi causa dalla carica di 
Sindaco del Comune di provenienza determina la conte-
stuale decadenza da Presidente dell’Unione.

4. Il Presidente assume anche le funzioni di Presiden-
te della Giunta.

5. Il Presidente eletto rimane in carica per tre anni, 
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salvo quanto previsto ai commi 2, 3 e 6 del presente 
articolo. 

6. Nel primo quadriennio di attività, il Presidente 
resta in carica per la durata di un anno.  

Art. 30
Attribuzioni del Presidente

1. Il Presidente è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione dell’Unione dei Comuni, rappresenta l’Unione 
ed esercita le funzioni attribuite dalla legge al Sindaco, 
in quanto compatibili con il presente Statuto.

2. In particolare il Presidente dell’Unione: 
• presenta al Consiglio, in attuazione dell’art. 19 del 

presente statuto, le linee programmatiche del proprio 
mandato entro 60 giorni dal proprio insediamento;

• nomina i componenti della Giunta entro i limiti 
delle previsioni statutarie;

• nomina e revoca il Direttore dell’Unione, previa 
deliberazione favorevole della Giunta;

• nomina il Segretario dell’Unione;
• revoca il Segretario dell’Unione, previa deliberazio-

ne favorevole della Giunta;
• convoca e presiede la Giunta, stabilisce l’ordine del 

giorno, sottoscrive le deliberazioni adottate dalla Giunta 
vigilando sulla loro esecuzione;

• fi rma i verbali di deliberazione della Giunta;
• sovrintende e vigila sull’attività complessiva 

dell’Unione, promovendo, ove occorra, indagini e veri-
fi che;

• compie gli atti che gli sono demandati dalla legge, 
dallo statuto, dalla convenzione, dai regolamenti o da 
deliberazioni della Giunta;

• vigila sull’osservanza, da parte degli Esecutivi di 
settore e del Direttore, degli indirizzi della Giunta per 
la realizzazione dei programmi e il conseguimento degli 
scopi dell’Unione;

• assicura in linea generale il collegamento ed il 
coordinamento dell’attività della Giunta con quella degli 
Esecutivi e del Direttore;

• può attribuire e all’occorrenza revocare specifi che 
deleghe ai singoli componenti della Giunta.

Art. 31
Il Vicepresidente dell’Unione

1. Il Vicepresidente dell’Unione, nominato dal Presi-
dente tra i membri della Giunta, sostituisce il Presidente 
in caso di assenza o impedimento temporaneo.

2. In caso di assenza o impedimento temporaneo sia 
del Presidente che del Vice Presidente, le funzioni di 
Vicepresidente dell’Unione sono esercitate dal compo-
nente della Giunta più anziano di età.

Capo IV
La Giunta dell’Unione 

Art. 32
Nomina e composizione della Giunta

1. La Giunta è composta da 12 Sindaci degli enti 
partecipanti all’Unione, oltre al Presidente dell’Unione 
stessa.

2. La Giunta è nominata dal Presidente, che assicura 
forme di turnazione della rappresentanza in Giunta degli 
enti aderenti, secondo modalità concordate nell’ambito 
della Giunta stessa.

3. Sono invitati permanenti alle sedute della Giunta, 
senza diritto di voto ma con facoltà di intervento, i Sin-
daci di comuni aderenti all’Unione che non rientrino nel 
novero dei Sindaci di cui al comma 1.

4. In caso di impossibilità a partecipare, ciascun 
Sindaco può conferire delega scritta ad un assessore o 
consigliere del proprio comune, valevole per una speci-
fi ca Giunta.

5. E’ esclusa la possibilità di delega ad altri soggetti 
diversi da quelli sopra indicati.

6. La Giunta è presieduta dal Presidente dell’Unio-
ne.

Art. 33
Sedute della Giunta 

1. Le sedute della Giunta sono convocate dal Presi-
dente dell’Unione con comunicazione indicante l’ordine 
del giorno, a mezzo telefax e/o posta elettronica. Le 
sedute ordinarie possono svolgersi in un giorno prestabi-
lito della settimana.

2. Le sedute di carattere straordinario ed urgente pos-
sono essere convocate con un preavviso ridotto rispetto 
alle sedute ordinarie.

3. La Giunta adotta, nel rispetto delle previsioni sta-
tutarie, un regolamento di funzionamento entro quattro 
mesi dal proprio insediamento. 

Art. 34
Attribuzioni della Giunta

1. L’attività della Giunta è collegiale.

2. La Giunta è l’organo di governo dell’Unione e col-
labora con il Presidente nell’amministrazione dell’Unio-
ne. 
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3. Il Presidente può affi dare ai singoli componenti 

il compito di sovrintendere ad un particolare settore di 
amministrazione o a specifi ci progetti. 

4. La Giunta adotta collegialmente gli atti a rilevanza 
esterna che non siano dalla legge o dal presente statuto 
direttamente attribuiti alla competenza del Consiglio, del 
Presidente o dei dipendenti ai quali siano state attribuite 
le funzioni di direzione.

5. Competono in particolare alla Giunta: 
• l’adozione del Piano Esecutivo della Gestione, nel 

quale sono fi ssati gli obiettivi generali e settoriali della 
gestione, in rapporto con le programmazioni zonali;

• le programmazioni operative di settore o di ambito, 
con esclusione di quelle riservate per legge o regolamen-
to al Consiglio;

• la nomina dei componenti degli Esecutivi di settore 
e dei relativi Presidenti;

• l’adozione di variazioni di bilancio in via di urgen-
za, da sottoporre a ratifi ca del Consiglio nei sessanta 
giorni successivi, a pena di decadenza;

• l’adozione del regolamento sull’organizzazione 
degli uffi ci e dei servizi, in conformità agli indirizzi deli-
berati dal Consiglio dell’Unione;

• la defi nizione delle tariffe ordinarie dei servizi non 
defi nite da atti normativi o regolamentari ed i prezzi 
delle prestazioni non regolate da tariffe;

• ogni altro adempimento di carattere politico-ammi-
nistrativo non demandato per legge, statuto o regolamen-
to ad altri organi di governo.

Art. 35
Validità delle sedute e deliberazioni della Giunta

1. La Giunta, fatta salva la previsione di cui al suc-
cessivo art. 37, è validamente costituita con la presenza 
del 60% delle quote costituenti i Comuni dell’Unione, 
attribuite in rapporto alla popolazione residente, e la 
contestuale presenza di almeno la metà più uno dei 
componenti.

2. Le deliberazioni sono validamente adottate pur-
ché ottengano la maggioranza assoluta delle quote dei 
Comuni associati determinate come indicato al comma 1 
e la maggioranza relativa dei comuni presenti. 

3. Le deliberazioni sono assunte, di regola, con vota-
zioni a scrutinio palese, salvo le ipotesi di deliberazioni 
concernenti persone, quando ciò implichi un apprezza-
mento discrezionale delle qualità soggettive di una per-
sona e una valutazione dell’azione da questi svolta.

4. Partecipano alla Giunta senza diritto di voto il 
Direttore e il Segretario dell’Unione.  Il Presidente può 
invitare alle sedute rappresentanti di enti pubblici, diri-

genti, tecnici, esperti, nonché esponenti rappresentativi 
della società locale per l’esame di particolari materie o 
questioni.

5. Le deliberazioni della Giunta vengono affi sse pres-
so l’albo pretorio del comune in cui l’Unione ha sede per 
quindici giorni consecutivi e sono raccolte in modo da 
garantirne la piena accessibilità.

6. Per quanto non espressamente previsto dal pre-
sente articolo, per le adunanze e le deliberazioni della 
Giunta si applicano le disposizioni dettate dalla norma-
tiva in materia di enti locali e dall’apposito regolamento 
di funzionamento.

Art. 36
Cessazione dalla carica di componente della Giunta

1. La cessazione dalla carica, per qualsiasi causa, di 
Sindaco nel Comune di provenienza determina la deca-
denza dall’uffi cio di componente della Giunta dell’Unio-
ne. 

2. Il Presidente dell’Unione, in tale caso, provvede 
alla sostituzione dello stesso non appena avvenuta la 
proclamazione degli eletti o la proclamazione del nuovo 
Sindaco nel Comune di riferimento e ne dà comunicazio-
ne al Consiglio.

Art. 37
Giunta con funzioni di organismo zonale

di programmazione

1. La Giunta, integrata nella sua composizione 
secondo le vigenti disposizioni di legge o regolamentari, 
assume le funzioni di organo zonale di programmazio-
ne (Conferenza dell’Istruzione, Conferenza Educativa, 
Conferenza dei Sindaci, etc.), con tutte le relative incom-
benze e prerogative.

2. La Giunta integrata è convocata dal Presidente e 
opera con norme dettate per l’ambito specifi co di ope-
ratività. 

3. Le decisioni della Conferenza assumono il valore 
di atti dell’Unione e sono soggette ad esecuzione con le 
medesime modalità.

Art. 38
Sedute di Giunta relative ad ambiti di

cooperazione rafforzata

1. Quando la Giunta opera e decide in ambiti di coo-
perazione rafforzata, è validamente costituita con il quo-
rum ordinario e con la contestuale presenza di almeno la 
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metà più uno dei componenti che rappresentano gli enti 
inseriti nella cooperazione rafforzata.  

2. Per tali sessioni, le deliberazioni sono validamente 
assunte con il quorum ordinario e il voto favorevole di 
almeno la metà più uno dei componenti che rappresenta-
no gli enti inseriti nella cooperazione rafforzata.

3. Le decisioni in ambiti di cooperazione raffor-
zata non possono in alcun caso determinare effetti sul 
sistema di funzionamento e di organizzazione generale 
dell’Unione, né sulle risorse che non siano strettamente 
imputabili sull’ambito considerato.

4. Per ciascun ambito di cooperazione rafforzata, la 
Giunta, con il supporto della Direzione, adotta in seduta 
plenaria un quadro economico-fi nanziario di riferimento, 
entro i cui limiti vengono assunte le decisioni necessa-
rie. 

Capo V
Gli Esecutivi

Art. 39
Esecutivi di settore

1. Gli esecutivi di settore sono organismi di ammini-
strazione dell’Unione con funzioni preparatorie ed ese-
cutive dell’attività e delle decisioni della Giunta e della 
Conferenza dei Sindaci, fatte salve le competenze del 
Direttore.  Svolgono le azioni ad essi demandate dallo 
Statuto, dal Consiglio, dalla Giunta e dai regolamenti di 
funzionamento.

2. Gli esecutivi sono istituti con provvedimento unico 
di Giunta in numero adeguato per seguire compiutamen-
te le sfere di attività di competenza dell’Unione. 

3. Ciascun esecutivo si compone di cinque membri 
nominati dalla Giunta, di cui uno con funzioni di Pre-
sidente. 

4. Fanno parte di ognuno degli esecutivi di settore:
• il Presidente dell’esecutivo individuato tra i compo-

nenti della Giunta;
• un esponente per l’area dell’Alta Valdera (comuni 

di Palaia, Peccioli, Capannoli, Chianti, Lajatico e Ter-
ricciola);

• un esponente per l’area della Media Valdera (comu-
ni di Ponsacco, Casciana Terme, Lari e Crespina);

• un esponente del comune di Pontedera;
• un esponente per l’area Oltrarno  (Bientina, Buti, 

Calcinaia e S. Maria a Monte).

5. Gli esponenti delle aree territoriali sono individuati 
esclusivamente tra i sindaci, gli assessori competenti per 

materia e i consiglieri delegati permanenti dei Comuni 
aderenti, sulla base delle indicazioni di ciascun ente.

6. Sono informati delle riunioni degli Esecutivi di 
settore e possono parteciparvi, con diritto di intervento 
ma senza diritto di voto, gli assessori dei comuni aderenti 
competenti nella materia trattata, ma che non fanno parte 
degli esecutivi stessi.

Art. 40
Attribuzioni degli Esecutivi di settore

1. Oltre a quanto previsto dall’art. precedente, ogni  
Esecutivo, per le attività del proprio settore, costituisce 
l’organo di riferimento politico-amministrativo per gli 
organi tecnici dell’Unione. Supporta, supervisiona e 
controlla l’attività del Direttore e degli organi dirigen-
ti, verifi cando con modalità continuative il progredi-
re dell’azione amministrativa, il raggiungimento degli 
obiettivi prefi ssati e il mantenimento degli equilibri 
economici e fi nanziari. 

Art. 41
Adunanze e deliberazioni degli Esecutivi di settore

1. L’attività dell’esecutivo di settore è collegiale.

2. Per la validità delle sedute dell’Esecutivo è neces-
saria la presenza della maggioranza  dei suoi compo-
nenti. Le decisioni, a rilevanza esclusivamente interna, 
sono assunte a maggioranza dei presenti. A parità di voti 
espressi, prevale il voto del Presidente dell’Esecutivo.

3. L’Esecutivo si riunisce su convocazione del Presi-
dente dell’Esecutivo di settore, ovvero a richiesta di due 
dei suoi membri o del Direttore dell’Unione. La convo-
cazione è fatta con le modalità previste nel regolamento 
di organizzazione.

4. Le sedute dell’Esecutivo non sono pubbliche; ad 
esse interviene, senza diritto di voto, il Direttore o suo 
delegato, che ne assicura la verbalizzazione tramite il 
proprio staff.

Art. 42
Norma di rinvio

1. Per quanto non espressamente previsto nel presen-
te Statuto si applicano agli organi dell’Unione e ai loro 
componenti le norme di funzionamento, di distribuzione 
delle competenze, di stato giuridico ed economico pro-
prie dei Comuni.

TITOLO III
ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 



14 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 46 del 12.11.2008
Art. 43

Principi generali

1. L’attività amministrativa dell’Unione si svolge 
nell’osservanza del principio di distinzione tra compiti 
politici di indirizzo e di controllo, riservati agli organi 
di governo dell’Amministrazione, e compiti di gestio-
ne tecnica, amministrativa ed economico-fi nanziaria, 
riservati all’apparato gestionale, ai sensi della vigente 
disciplina di legge.

2. L’assetto organizzativo dell’Unione è improntato 
al conseguimento di standard erogativi di qualità, in ter-
mini di effi cacia, speditezza, effi cienza ed economicità 
dell’azione amministrativa.

3. A tale fi ne l’Unione adotta ogni strumento idoneo 
ad assicurare:

a. il costante monitoraggio delle azioni intraprese 
anche attraverso la periodica verifi ca dell’articolazione 
strutturale dell’ente;

b. la fl essibilità e interfunzionalità degli uffi ci;
c. il coordinamento con le singole strutture organiz-

zative comunali al fi ne di rendere la reciproca azione più 
effi cace, effi ciente ed economica.

Art. 44
Organizzazione degli uffi ci e dei servizi

1. Il regolamento per l’ordinamento degli uffi ci e dei 
servizi defi nisce le regole di organizzazione dell’Ente, 
specifi cando le fi nalità e le caratteristiche essenziali dei 
ruoli di direzione e determinando le responsabilità attri-
buite ai responsabili di servizio. 

2. Il Regolamento per l’ordinamento degli uffi ci e dei 
servizi è approvato con deliberazione della Giunta, nel 
rispetto dei criteri generali stabiliti dal Consiglio.

Art. 45
Personale dell’Unione

1. Il personale dell’Unione è costituito dai dipendenti 
degli Enti associati distaccati, comandati o trasferiti 
all’Unione stessa, da personale trasferito da altri enti e, 
in caso di necessità, da personale reclutato secondo le 
normative vigenti.

2. Il trattamento giuridico, economico, previdenziale 
e di quiescenza è disciplinato, nel quadro di corrette 
relazioni sindacali, dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro del comparto pubblico relativo al personale delle 
Regione e degli Enti Locali e dal contratto integrativo 
aziendale, nonché dalla legislazione vigente in materia 
di rapporto di lavoro, con applicazione della clausola di 
maggior favore.

3. Per specifi che iniziative di collaborazione, l’Unio-
ne e i Comuni possono disporre il distacco di proprio 
personale da e verso l’Unione, ovvero utilizzare altre 
forme contrattuali utili per l’acquisizione di prestazioni 
da parte dei rispettivi addetti e dipendenti.

Art. 46
Direttore

1. Il Direttore dell’Unione è nominato dal Presidente, 
previa deliberazione favorevole della Giunta, con con-
tratto a tempo determinato ovvero con atto di comando 
funzionale di personale in servizio presso uno degli enti 
aderenti, previo accertamento del possesso di adeguati 
requisiti di professionalità ed esperienza manageriale 
nel settore.

2. Il Direttore deve essere in possesso di titolo di lau-
rea con esperienza acquisita per almeno un quinquennio 
in funzioni apicali presso organismi ed enti pubblici o 
privati o aziende e strutture pubbliche o private.

3. Il Regolamento di organizzazione disciplina fun-
zioni, durata massima del rapporto, modalità di revoca, 
di valutazione dei risultati e quant’altro non disciplinato 
dalle leggi e dallo Statuto.

4. Il trattamento economico del Direttore e la durata 
dell’incarico sono determinati dal Presidente all’atto 
della nomina, sentita la Giunta.

Art. 47
Attribuzioni del Direttore

1. Il Direttore svolge le proprie funzioni sulla base 
degli indirizzi per la gestione espressi dalla Giunta per il 
perseguimento dei fi ni dell’Unione.

2. Il Direttore è l’organo che sovrintende e coordina 
l’attività tecnico-operativa dell’Unione, svolgendo le 
proprie funzioni con autonomia e responsabilità materia-
le per il raggiungimento dei risultati assegnati. Al Diret-
tore rispondono, nell’esercizio delle funzioni loro asse-
gnate, i responsabili dei settori di attività dell’Unione.

3. Al Direttore spettano, in particolare, le funzioni 
di coordinamento, predisposizione dei piani, programmi 
e indirizzi operativi, controllo, nonché la responsabilità 
dell’attuazione dei provvedimenti assunti dall’Unione.

4. Il Direttore adotta i provvedimenti e le azioni 
necessari per l’attuazione delle deliberazioni della Giun-
ta e degli Esecutivi e tutti gli atti gestionali di natura 
fi nanziaria, tecnica e amministrativa; dispone di autono-
mi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, 
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strumentali e di controllo.  E’ titolare delle funzioni di 
datore di lavoro ai sensi della L.626/94, salvo delega. 

5. Il Presidente può delegare la rappresentanza legale 
dell’Unione, nonché la rappresentanza in giudizio, sia 
come attore che come convenuto, al Vice Presidente o, per 
le funzioni gestionali, al Direttore o ad altri Dirigenti.

6. Compete inoltre al Direttore:
• predisporre lo schema di Bilancio Annuale e Plu-

riennale da sottoporre alla Giunta nonché tutte le altre 
proposte di deliberazione da sottoporre all’esame e 
all’approvazione del Consiglio e della Giunta;

• sovrintendere e coordinare le funzioni del personale 
a lui sottoposto, adottando i provvedimenti organizzativi 
ed eventualmente disciplinari contemplati dalle norme 
contrattuali vigenti nei loro confronti;

• organizzare funzioni e attribuzioni di servizi, settori 
e coordinamento di aree;

• adottare i provvedimenti organizzativi e attribuire 
le competenze per la migliore funzionalità dei servizi 
dell’Unione;

• gestire le relazioni sindacali relative al rapporto di 
servizio del personale assegnato all’Unione.

7. Il Direttore esercita le ulteriori funzioni attribui-
tegli dalla legge, dallo statuto e dai regolamenti, nonché 
quelle espressamente conferitegli dal Presidente.

8. Il Direttore può delegare le funzioni a lui attribuite 
ai responsabili dei servizi secondo quanto previsto nel 
regolamento di organizzazione.

Art. 48
Il Segretario generale 

1. L’Unione ha un Segretario, scelto dal Presidente tra 
i Segretari Comunali dei comuni aderenti all’Unione, che 
mantiene entrambe le funzioni.  Sono fatte salve diverse 
e sopravvenute disposizioni legislative o contrattuali.

2. Il segretario generale dell’Unione svolge tutte le 
funzioni attribuite dall’ordinamento locale al Segretario 
presso i Comuni.

3. Il Segretario generale può essere revocato dal Pre-
sidente dell’Unione, previa deliberazione della Giunta, 
nelle fattispecie previste dall’ordinamento. La durata 
dell’incarico non può eccedere quella del mandato del 
Presidente dell’Unione e del servizio quale segretario 
comunale presso comuni facenti parte dell’Unione.

Art. 49
Prevenzione e sicurezza dei lavoratori

1. L’Unione ottempera a tutti gli obblighi imposti dal 

D.Lgs. 626/94 e dalle norme vigenti in materia per la 
protezione e prevenzione antinfortunistica dei lavoratori, 
sia tramite l’azione del Direttore che attraverso i compe-
tenti servizi degli enti aderenti.

TITOLO IV
GESTIONE, FINANZA E CONTABILITA’ 

Art. 50
Principi

1. L’Unione esplica la propria attività con autonomia 
gestionale, fi nanziaria, contabile e patrimoniale, riferen-
dosi a criteri dì effi cacia, effi cienza ed economicità.

2. L’esercizio fi nanziario coincide di norma con l’an-
no solare.

3. Al fi ne di monitorare l’impiego delle risorse, 
l’Unione mette in atto strumenti e procedure effi caci di 
controllo di gestione, anche avvalendosi di dati detenuti 
dagli Enti aderenti. 

4. Per la gestione fi nanziaria, economica e patrimo-
niale, nonché per il regime fi scale, si applicano all’Unio-
ne le norme previste dall’ordinamento locale per le 
Amministrazioni comunali.

5. Il Regolamento di contabilità disciplina, nel rispet-
to della legge, la gestione fi nanziaria economica e patri-
moniale dell’Unione, la revisione economico-fi nanziaria, 
il controllo di gestione, il servizio di tesoreria e il servi-
zio di economato.

Art. 51
Finanze dell’Unione

1. L’Unione ha autonomia fi nanziaria, nell’ambito 
delle leggi sulla fi nanza pubblica locale, fondata sulla 
certezza delle risorse proprie e trasferite.

2. Le entrate dell’Unione sono, in particolare, costi-
tuite da:

• trasferimenti degli enti aderenti, in relazione alle 
funzioni e ai servizi attribuiti all’Unione;

• introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai con-
tributi sui servizi ad essa affi dati;

• trasferimenti dalla regione o dalla Provincia per lo 
svolgimento di funzioni trasferite o assegnate;

• eventuali contributi e trasferimenti dello Stato, della 
Regione e di altri Enti;

• rendite patrimoniali;
• accensione di prestiti;
• prestazioni per conto di terzi;
• quote di compartecipazione degli utenti;
• altri proventi o erogazioni disposti a qualsiasi titolo 

a favore dell’Unione.
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3. I contributi regionali per l’incentivazione delle 

gestione associate (ex L.R. 40/2001) eventualmente 
ricevuti possono essere destinati, dietro decisione della 
Giunta dell’Unione:

• alla copertura delle spese generali di funzionamento 
relative alla gestione associata e quindi in diminuzione 
delle quote di fi nanziamento;

• al fi nanziamento di settori specifi ci della gestione 
associata, per il loro consolidamento e/o rafforzamento;

• alla copertura di spesa per altri interventi riguardanti 
comunque tutti gli enti aderenti alla gestione associata.

Art. 52
Bilancio pluriennale e annuale

1. L’Unione delibera il bilancio di previsione per 
l’anno successivo entro i termini previsti per i Comuni, 
con i quali si coordina al fi ne di assicurare la reciproca 
coerenza.

2. Il Bilancio pluriennale ha durata triennale ed è 
predisposto secondo le disposizioni di cui al D. Lgs. 
267/00.

3. Il Bilancio annuale contiene le previsioni di com-
petenza relative al primo esercizio del periodo cui si 
riferisce il Bilancio pluriennale.

4. Lo schema di Bilancio annuale e pluriennale è 
predisposto dal Direttore e approvato dalla Giunta prima 
di essere sottoposto al Consiglio.

Art. 53
Controllo di gestione

1. L’Unione utilizza strumenti e procedure idonee 
a garantire, con la cadenza prevista dal regolamento 
di contabilità, il controllo dell’equilibrio economico di 
gestione e dei procedimenti produttivi, al fi ne di attuare 
un continuo riscontro tra obiettivi e risultati, anche in ter-
mini economici, della programmazione e della gestione.

2. Il controllo di gestione si realizza anche attraverso 
il costante monitoraggio e valutazione dei servizi ero-
gati.

Art. 54
Risultati della gestione

1. Il rendiconto della gestione conclusasi il 31 dicem-
bre precedente, con la relazione illustrativa e tutti gli 
allegati necessari alla migliore comprensione dei dati, 
viene predisposto dalla Giunta con l’apporto tecnico 
del Direttore, entro il termine previsto dal regolamento 
di contabilità e quindi approvato dal Consiglio, entro il 
termine previsto dalla legge, con obbligo di riferimento 

espresso ai contenuti della relazione dell’organo di revi-
sione.

2. Non appena possibile e comunque entro un bien-
nio dalla costituzione, il rendiconto è impostato secondo 
i principi del bilancio e rendiconto sociale, orientato 
in modo esplicito verso i diversi portatori di interesse 
dell’Unione, con analisi degli effetti prodotti nell’ambito 
territoriale considerato.

Art. 55
Patrimonio

1. Il patrimonio dell’Unione è costituito:
a) da beni mobili e immobili derivanti da acquisti, 

permute, donazioni e lasciti;
b) da attività fi nanziarie immobilizzate;
c) da crediti, debiti, titoli ed altri rapporti giuridici 

attivi e passivi suscettibili di valutazione.

2. I beni dell’Unione sono dettagliatamente inven-
tariati secondo le norme stabilite nel regolamento di 
contabilità.

3. L’Unione, inoltre, può essere consegnataria di 
beni di proprietà degli enti aderenti o di altri enti, per 
lo svolgimento dei servizi e funzioni di competenza.  
Rimangono a carico degli enti proprietari gli oneri di 
manutenzione straordinaria, mentre per la manutenzione 
ordinaria si rimanda alla pianifi cazione fi nanziaria con-
cordata tra gli enti.

Art. 56 
Revisore dei conti 

1. Il controllo e la revisione sulla regolarità contabile 
e fi nanziaria della gestione dell’Unione è esercitata da un 
revisore nominato dal Consiglio.

2. Il revisore dura in carica tre anni, non può essere 
revocato se non per inadempimento dei doveri connessi 
alla carica e può essere riconfermato.

3. L’attività del revisore è disciplinata dalla legge 
e dal regolamento di contabilità dell’Unione.  Vigila 
sulla regolarità contabile e sulla gestione economico-
fi nanziaria, verifi ca la legittimità degli atti, controlla la 
corrispondenza fra rendiconto e risultanze delle scritture 
contabili, relazionando annualmente al Consiglio del 
proprio operato e di quanto eventualmente riscontrato.

4. Il regolamento di cui al comma precedente disci-
plina le cause di incompatibilità, al fi ne di garantire la 
posizione dl imparzialità e di indipendenza del revisore, 
nonché le modalità di nomina, revoca, e di decadenza 
del medesimo, applicando, in quanto compatibili, le 
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norme del codice civile relative ai sindaci delle società 
per azioni.

5. Nell’esercizio delle funzioni, il revisore può acce-
dere agli atti e ai documenti dell’Unione e degli enti 
aderenti connessi alla sfera delle sue competenze; può 
presentare autonomamente relazioni e documenti alla 
Giunta ed al Consiglio su aspetti specifi ci dell’ambito 
economico-fi nanziario.

6. Il revisore può, all’occorrenza, essere invitato ad 
assistere alle sedute della Giunta e del Consiglio.

7. Il compenso del revisore è determinato dal Con-
siglio all’atto della nomina, tenendo conto di quanto 
previsto dalla normativa per gli organi di revisione degli 
enti locali. 

Art. 57 
Servizio di tesoreria

1. L’Unione ha un proprio tesoriere.

2. Il servizio di tesoreria e di cassa viene affi dato, 
previo espletamento di gara a evidenza pubblica, ad un 
istituto di credito autorizzato a svolgere l’attività ban-
caria.

3. La disciplina del servizio di tesoreria è dettata dal 
regolamento di contabilità dell’Unione e dalla conven-
zione con l’Istituto tesoriere, nel rispetto delle norme di 
cui al D. Lgs. 267/2000.

Art. 58
Attività contrattuale

1. Un apposito regolamento disciplina l’affi damento 
di servizi, in conformità ai principi e alle disposizioni 
della normativa di settore applicabile agli enti locali.

2. Il regolamento è predisposto dal Direttore 
dell’Unione e approvato dal Consiglio.

3. Per il raggiungimento delle proprie fi nalità l’Unio-
ne può stipulare convenzioni, accordi, protocolli e ogni 
altro negozio di diritto privato.

Art. 59
Servizi pubblici locali

1. L’Unione, nel rispetto dei principi di cui al titolo I 
del presente Statuto, assume e gestisce i servizi pubblici 
locali attribuiti alla propria competenza. Per l’erogazione 
dei servizi l’Unione individua la forma più appropriata al 
caso concreto tra quelle previste dalla legge, sulla base di 
un confronto comparativo rispetto ai criteri di effi cacia, 

effi cienza e di economicità, tenendo conto anche delle 
previsioni degli eventuali piani e dei programmi appro-
vati dai Comuni partecipanti.

2. L’Unione deve garantire che nell’erogazione dei 
servizi siano assicurate la vigilanza degli utenti locali 
e la rappresentazione delle loro esigenze. Tale garanzia 
si applica anche nel caso in cui il servizio sia erogato in 
convenzione o sulla base di un contratto, da parte di un 
soggetto terzo rispetto all’Unione.

3. L’Unione non può sospendere o terminare l’eser-
cizio di un servizio pubblico locale di cui abbia ricevuto 
la titolarità dai Comuni che la compongono senza il loro 
previo consenso.

4. La successione nei rapporti relativi alla gestione 
dei servizi pubblici locali assunti dall’Unione, in caso di 
fusione, scioglimento o recesso di taluni Comuni che la 
costituiscono è regolata nel rispetto dei criteri dettati nel 
titolo I del presente Statuto.

TITOLO V
TRASPARENZA - ACCESSO - PARTECIPAZIONE

Art. 60
Trasparenza e pubblicità degli atti

1. L’Unione informa la propria attività al principio di 
trasparenza; a tal fi ne tutti gli atti degli organi dell’en-
te sono pubblici ed accessibili ai cittadini, nella sede 
dell’Unione, per favorirne la diffusione e la conoscenza 
e per garantire l’imparzialità della gestione.

2. Gli atti di valenza generale dell’Unione e le prin-
cipali notizie relative all’attività svolta sono collocate 
sul sito web dell’Unione medesima, in modo che siano 
accessibili a tutti gli interessati.

3. I regolamenti dell’Unione devono essere comun-
que sottoposti a forme di pubblicità che ne consentano 
l’effettiva conoscibilità; essi debbono essere accessibili 
a chiunque intenda consultarli.

4. L’Unione, per favorire la più ampia diffusione 
delle notizie sulla propria attività, utilizza tutti i mezzi 
ritenuti idonei, facendo ricorso anche alle moderne tec-
niche di comunicazione, ma considerando attentamente 
il problema della divisione digitale (digital divide) cui 
sono sottoposte le fasce più deboli di popolazione. 

Art. 61
Accesso agli atti

1. Chiunque vi abbia interesse, ai sensi della L. 
241/1990 e successive modifi che ed integrazioni, può 
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accedere agli atti e ai documenti amministrativi dell’Unio-
ne e, in generale, alle informazioni e ai dati in possesso 
dell’ente, secondo le norme dl legge e del presente sta-
tuto.

2. I consiglieri comunali della Valdera hanno diritto 
di prendere visione e di ottenere copia dei documenti 
nonché di ottenere tutte le altre notizie ed informazioni 
in possesso dell’Unione utili all’esercizio del mandato. 
L’accesso viene garantito attraverso il collegamento 
delle segreterie degli enti locali aderenti con le strutture 
e gli organi dell’Unione.

3. Nelle fattispecie di cui al comma 2, i consiglieri 
devono rispettare il segreto d’uffi cio, il divieto di divul-
gazione di dati personali sensibili, di quelli relativi allo 
stato di salute e in generale di ogni notizia avente carat-
tere di riservatezza.

4. Apposito regolamento sull’accesso stabilisce le 
modalità generali di informazione e di accesso ai docu-
menti amministrativi dell’Unione e di intervento nei pro-
cedimenti amministrativi, nel rispetto dei diritti di tutela 
della privacy individuale.

5. Il regolamento di cui al comma 3 ed i conseguenti 
provvedimenti attuativi determinano, inoltre, il respon-
sabile e il termine di ciascun tipo di procedimento, le 
modalità di intervento endoprocedimentale, i termini di 
tempo entro i quali i soggetti interessati possono formu-
lare le proprie osservazioni e quelli entro cui l’ente deve 
pronunciarsi, nonché il soggetto competente ad emettere 
il provvedimento fi nale.

6. L’Unione può concludere accordi con soggetti 
pubblici e privati per determinare il contenuto discre-
zionale dei provvedimenti da emanarsi, ai sensi della 
normativa vigente.

Art. 62
Finalità dei processi di partecipazione

diretta dei cittadini

1. Attraverso la partecipazione diretta dei cittadini 
alle decisioni che riguardano il sistema locale, l’Unione 
persegue i seguenti obiettivi:

a) contribuire a rinnovare la democrazia e le sue isti-
tuzioni, integrandola con pratiche, processi e strumenti 
di democrazia partecipativa;

b) promuovere la partecipazione come forma ordina-
ria di amministrazione e di governo dell’Unione in tutti i 
settori e a tutti i livelli amministrativi;

c) rafforzare, attraverso la partecipazione degli abi-
tanti, la capacità di costruzione, defi nizione ed elabora-
zione delle politiche pubbliche;

d) creare e favorire nuove forme di scambio e di 
comunicazione tra le istituzioni e la società;

e) contribuire ad una più elevata coesione sociale, 
attraverso la diffusione della cultura della partecipazione 
e la valorizzazione di tutte le forme di impegno civico;

f) contribuire alla parità di genere;
g) favorire l’inclusione dei soggetti deboli e l’emer-

sione di interessi diffusi o scarsamente rappresentati;
h) sollecitare e attivare l’impegno e la partecipazione 

di tutti alle scelte e alla vita delle comunità locali;
i) valorizzare i saperi, le competenze e l’impegno 

diffusi nella società;
j) promuovere la diffusione delle migliori pratiche di 

partecipazione e dei relativi modelli;
k) ricevere informazioni inerenti la soddisfazione 

degli utenti rispetto ai servizi erogati, anche mediante 
rilevazioni dirette.

Art. 63
Partecipazione e tutela degli utenti 

1. Nei diversi settori di competenza l’Unione favo-
risce e valorizza la partecipazione e il coinvolgimento 
dei diversi portatori di interessi, applicando le previsioni 
della legge regionale sulla partecipazione e promuoven-
do la costituzione di organismi di partecipazione che 
sono attivamente coinvolti nei processi di formazione 
delle decisioni.  Tali organismi potranno anche essere 
integrati o incorporati in analoghi organismi già esistenti 
a livello di zona.

2. L’Unione mantiene attivo un servizio per la comu-
nicazione pubblica con lo scopo di:

a. mantenere costantemente aggiornato il sito dell’Unio-
ne;

b. promuovere la conoscenza e la pubblicizzazione 
dei servizi erogati in modo diretto e indiretto fra tutti gli 
interessati, anche attraverso campagne di comunicazione 
pubblica mirate e diversifi cate per target di utenza;

c. assicurare la conoscenza dei diritti e dei doveri 
degli utenti, riceverne i reclami e fornire, ove possibile e 
sentite le parti coinvolte, le necessarie indicazioni per il 
superamento delle ineffi cienze riscontrate;

d. fornire chiarimenti sull’iter dei singoli procedi-
menti, individuando e comunicando il nominativo del 
responsabile e quanto possa essere utile al cittadino per 
l’esercizio dei propri diritti.

3. Tale servizio è effettuato in stretta connessione 
con gli uffi ci degli enti aderenti, sulla base di procedure 
concordate.

Art. 64
Difensore civico

1. Il Consiglio dell’Unione può prevedere con appo-
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sita deliberazione l’istituzione del Difensore Civico 
dell’Unione. 

TITOLO VI
NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 65
Atti regolamentari

1. Sino all’emanazione di propri atti regolamentari, 
e comunque per un periodo non superiore ai 12 mesi, 
l’Unione adotta provvisoriamente, per quanto com-
patibili, i regolamenti in vigore presso il  Comune di 
Pontedera.

2. Fino all’adozione del proprio regolamento interno, 
il Consiglio dell’Unione applica, in quanto compatibile, 
il regolamento consiliare del Comune di Pontedera. 

Art. 66
Ineffi cacia delle norme regolamentari

comunali incompatibili

1. Il trasferimento di funzioni comunali all’Unione 
determina, salvo diversa volontà espressa recata negli atti 
di trasferimento e fatti comunque salvi i diritti dei terzi, 
l’ineffi cacia delle disposizioni regolamentari comunali 
dettate in materia. Tali effetti si producono dal momento 
in cui divengono esecutivi gli atti dell’Unione deputati a 
surrogare le disposizioni normative comunali. 

2. Gli organi dell’Unione curano di indicare, adottan-
do gli atti di propria competenza, le normative comunali 
rese, in tutto o in parte, ineffi caci. 

Art. 67
Proposte di modifi ca dello Statuto

1. Le proposte di modifi ca del presente statuto sono 
concordate in sede di Giunta dell’Unione, quale organi-
smo di consultazione uffi ciale tra gli enti partecipanti ai 
sensi dell’Atto costitutivo.

2. Lo schema della delibera di variazione è predispo-
sto dal Direttore e da questi inviato a tutti i Sindaci degli 
enti aderenti.

3. Il Consiglio dell’Unione delibera dopo che tutti i 
Consigli dei Comuni partecipanti abbiano provveduto 
all’approvazione delle modifi che proposte. 

Art. 68
Entrata in vigore

1. Il presente statuto entra in vigore al momento della 
sottoscrizione dell’Atto costitutivo, previo il decorso di 
30 giorni dalla sua pubblicazione negli albi pretori dei 
comuni aderenti.

2. Copia del presente statuto e degli atti che eventual-
mente lo modifi cano sono affi ssi all’Albo pretorio dei 
Comuni partecipanti all’Unione.

Art. 69
Disposizioni fi nali

1. Per tutto quanto non previsto dal presente statuto 
si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che e 
integrazioni.

Il Segretario Generale
Ferdinando Ferrini


